
con l’altro, con la società, con la legge, ma per la temperanza
bisogna imparare a relazionarsi armoniosamente con se stessi, 
bisogna imparare a divenire il maestro di se stesso. Forse 
quell’uomo forte, saggio e sapiente non sarebbe tale se non 
sapesse volersi bene, ovvero discernere in che cosa consiste il 
proprio bene ed essere capaci di perseguirlo.
In questo senso la temperanza è la somma delle altre tre virtù, 
riflessa all’interno della propria anima. Se volersi bene significa 
puntare al bene vero, senza farsi sviare da realtà effimere ed 
illusorie, questo diventa la garanzia della possibile realizzazione 
dell’individuo come persona. 
La virtù della temperanza non è quindi qualche cosa di 
facoltativo, di occasionale, un abito serio che si indossa nelle
occasioni speciali, ma è la pelle che protegge il nostro intimo e 
che in ciascuno raggiunge una profondità più o meno grande a 
seconda di quanto sia complesso e ricco l’intimo da custodire.
Che la temperanza sia la più trascurata e negletta delle virtù
cardinali è il messaggio trasmesso con la pubblicità, la tv, la 
stampa. Ne sono vittime apparenti i più giovani, fragili nella 
crescita perché non ancora abituati ad essere forti, perché
lontani dalla saggezza e poco consapevoli della giustizia. 
Urlano, ostentano, esagerano (nel mostrare, dire, fare, ma 
anche nel bere e mangiare) perché così fan tutti.
Ma sono vittime solo apparenti: perché anche coloro che 
ostentano, vivono fuori misura, inseguono cose e piaceri senza 
limiti, cercano solo il massimo della attenzione sulla loro 
persona e un modo alternativo di raggiungere il proprio bene. 
La temperanza è vecchia? Direi di si. Poiché richiede un lungo e 
paziente processo di crescita e cambiamento. Richiede 
attenzione e fiducia, conoscenza e cammino. 
Ci vuole tempo perché il metallo si raffreddi e l’acqua si mescoli 
al vino. Ci vuole tempo per addomesticare
un animale, per crescere una pianta. 
Ci vuole tempo per farsi addomesticare
da Dio. Quel Dio che ci parla con le
Scritture e forma la nostra anima, 
ma lo fa pian piano, un passo alla
volta, con il dialogo nella preghiera, 
i sacramenti, la celebrazione della 
Messa, la lettura della Parola. 
Un’ultima curiosità: la temperanza (in
francese temperance) è il nome dell’ultima
fragranza femminile creata da una famosa
casa di moda italiana. La presentazione
del prodotto si rivolge a una donna sicura
di sé, equilibrata, che ama vivere la vita 
con una dose di sottile fascino raffina-
to. Che stia diventando di moda?

Annachiara Pagano

La temperanza è, decisamente, la meno attuale delle quattro 
virtù cardinali, la meno moderna nella società attuale, forse la 
più noiosa. E sicuramente la più difficile fra le quattro proposte in 
questo cammino, almeno per chi scrive.
Essa si presenta alla memoria collettiva come sinonimo di 
moderazione, sobrietà, rinuncia, castità: tutte doti ben poco 
attuali e comuni, in una cultura come quella di oggi dominata dal 
selfie (o edonista parafrasando nella lingua italiana) e dagli 
oggetti, in cui si dà praticamente per scontato che ”occuparsi di 
sé“ sia cosa lecita e giusta, anzi, sia un diritto irrinunciabile.
Il dizionario descrive la temperanza come ”la capacità di 
contenere nella giusta misura i propri desideri, le proprie 
passioni, i propri istinti“. 
Il catechismo della Chiesa cattolica descrive la temperanza 
(http://www.vatican.va/archive/ccc_it) con queste parole: ”E’ la 
virtù morale che modera l’attrattiva dei piaceri e rende capaci di 
equilibrio nell’uso dei beni creati. Essa assicura il  dominio della 
volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limiti dell’onestà. 
La persona temperante orienta al bene i propri appetiti sensibili, 
conserva una sana discrezione, e non segue il proprio istinto e 
la propria forza assecondando i desideri del proprio cuore. La 
temperanza è spesso lodata nell’Antico Testamento: «Non 
seguire le passioni; poni un freno ai tuoi desideri» (Sir 18,30). 
Nel Nuovo Testamento è chiamata «moderazione» o «sobrietà». 
Noi dobbiamo «vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo 
mondo» (Tt 2,12)”.
Alla luce di queste autorevoli definizioni, una persona che 
pratichi questa virtù appare un po’ triste, malinconica, 
estremamente seria e pacata, diciamolo un po’ grigia; non le si 
addicono i colori più vivaci, il rosso della passione, il nero della 
rabbia, il blu sognatore del cielo, al massimo le si può associare 
un tranquillo verde speranza.
L’iconografia classica mostra questa virtù come una figura 
femminile che impugna una spada strettamente legata da nodi, 
simboleggiante come essa non ricorra alla forza, oppure un 
freno o una briglia, simbolo della sua capacità di contenere le 
passioni; in alternativa si può trovare una donna intenta a 
raffreddare un metallo ardente con una brocca d’acqua oppure 
impegnata a miscelare due liquidi, solitamente acqua e vino, al 
fine di mitigare il grado alcolico di quest’ultimo.
Quest’ultima immagine apre uno spiraglio di luce nella 
interpretazione del senso di questa virtù. Due liquidi che si 
mescolano, due colori che si fondono, un uomo e una donna 
che diventano coppia, due diversità che si integrano e si 
completano. Un processo di fusione, di cambiamento: proverei 
ad interpretarla procedendo a partire da un essere forte, 
sapiente, giusto quale è l’uomo e meditando sulle sue tensioni. 
Verso la giustizia, la forza, la sapienza.
Si esercita la prudenza, la giustizia o la fortezza relazionandosi
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QUARESIMA DI FRATERNITÀ
Ricordiamo a tutta la Comunità che nella Settimana Santa
continua la raccolta delle buste con le offerte a favore del 
progetto curato dell’associazione torinese “NUOVA VITA”

GRAZIE PER IL VOSTRO GENEROSO AIUTO!

Le coppie che quest’anno festeggeranno i
GIUBILEI MATRIMONIALI

sono pregate di segnalarlo in ufficio parrocchiale

Santa Messa Crismale in Duomo
Santa Messa in Coena Domini e
rito della Lavanda dei Piedi
Adorazione libera

Ufficio delle Letture
Recita delle Lodi
Confessioni
Celebrazione della Passione

Recita delle Lodi
Confessioni
Solenne Veglia Pasquale

Sante Messe

(massimo bacciarini) Una lunga strada, piena di incognite, spes-
so in salita, che dobbiamo percorrere a fianco dei nostri simili: 
questa è la vita degli uomini sulla terra. Per portare però a 
termine il nostro cammino abbiamo tutti bisogno di un modello, 
che ci insegni ad evitare comportamenti che renderebbero il 
nostro viaggio ancora più arduo e la convivenza con il nostro 
prossimo più difficile. Per questo ai cristiani è stato offerto da Dio 
un modello unico, Gesù, che con la Sua vita e la Sua parola ci ha 
fornito le regole di comportamento per rendere migliore la 
nostra esistenza e quella degli altri. 
Gesù non ci chiede di essere perfetti, poiché la perfezione non è
una delle doti dell’uomo. Ci indica, con il Suo esempio, la strada 
dell’umiltà, della comprensione e della fratellanza; e ci chiede di 
aiutare gli altri in questo percorso con le qualità che ognuno di 
noi possiede e con il nostro modo di agire.
Prima di proporci come modello per gli altri è necessario, però, 
correggere noi stessi, mettere da parte il nostro io, la propria
arroganza e la presunzione di possedere ogni verità. E’ questa la 
strada più difficile da percorrere: perché rinunciare alle nostre 
idee, alle nostre certezze, riconoscere di avere torto e ammetterlo 
di fronte agli altri non è semplice e non ci rende, sul momento, 
piacevole la vita.
Gesù, però, non ci ha mai detto che il nostro cammino su questa 
terra sarebbe stato semplice e piano, privo di incertezze, di 
pericoli e di dolori. 
Egli, infatti, si è offerto a noi come esempio accettando l’umilia-
zione della morte in croce per la nostra salvezza. 
Spesso, nell’attività di educatore dei giovani, fatico a capire se in 
realtà posso essere un buon modello, se riesco con le mie parole 
e le mie azioni ad essere utile alla loro crescita. Soprattutto a far 
capire che i modelli di vita che la società ci offre – l’indifferenza 
verso gli altri, la prevaricazione sui deboli, il culto del denaro e 
del potere – sono l’opposto di quei valori sui quali si dovrebbe 
modellare un buon cristiano. 

La nostra Parola
O Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli 

uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e 
umiliato fino alla morte di croce, fa' che abbiamo sempre 

presente il grande insegnamento della sua passione, per parteci-
pare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio, e vive e regna 

con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

MODELLO

DOMENICA 13 San Martino papa 
DOMENICA DELLE PALME 

9.00/11.15 Sante Messe festive con la 
benedizione dell’Ulivo (vedi box)

Lunedì, ore 18.00, Liturgia della Parola
Martedì e mercoledì, ore 18.00, Santa Messa

DOMENICA 20 San Martino papa
PASQUA DI RESURREZIONE 

9.00/11.15 Sante Messe festive
11.15 Battesimo di Antonio ARCIDIACONO

LUNEDI 14 Santi Abbondio e Ignazio 
10.00/11.00 Patronato ACLI
15.00/17.00 Laboratorio parrocchiale di cucito
15.30/16.30 Centro di ascolto
16.30/17.30 Gruppo San Vincenzo

~~~

GLI APPUNTAMENTI SETTIMANALI
dal 13 al 20 APRILE

SABATO 19 San Ermogene martire
8.30 Recita delle Lodi

9.00/10.00 Confessioni
16.00/18.00 Confessioni

20.45 Solenne veglia Pasquale

MARTEDI 15 Sant’ Annibale
17.15/18.45 Catechismo IV anno

MERCOLEDI 16 San Lamberto
7.20 Preghiera delle Lodi 

15.00 Incontro Gruppo Anziani con gli
auguri di Pasqua

GIOVEDI 17 Sant’ Aniceto papa
7.00 Pulizia della chiesa
9.30 Santa Messa Crismale in Duomo

21.00 Santa Messa in Coena Domini 
e rito della Lavanda dei Piedi   

fino alle 24.00 Adorazione libera

VENERDI 18 San Galdino vescovo
7.00 Ufficio delle Letture
7.30 Recita delle Lodi

9.00/10.00 Confessioni 
16.00/18.00 Confessioni

21.00 Celebrazione della Passione

~~~

~~~

~~~

~~~

~~~

~~~

Benedizione dell'Ulivo
sul sagrato della chiesa
all’inizio di ogni celebrazione eucaristica
(compresa la prefestiva di sabato 12 aprile)

SETTIMANA SANTA
GIOVEDÌ SANTO Giovedì 17 Aprile
Ore 9.30
Ore 21.00

fino alle 24
VENERDÌ SANTO Venerdì 18 Aprile
Ore 7.00
Ore 7.30
Ore 9-10 e 16-18
Ore 21.00
SABATO SANTO Sabato 19 Aprile
Ore 8.30
Ore 9-10 e 16-18
Ore 20.45
PASQUA DI RESURREZIONE

Domenica 20 Aprile
Ore 9.00 e 11.15
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